


-, 

0 

3 
6 
8 

13 
15 
19 
21 
24 
28 
30 
31 
33 
34 
43 

~. 

0 

Nicaragua tra disciplina 
e produttività 

A Trina. Contra la mafia 
dell'atomo 

Francia. Os Cangaceiros 

Se si fossero messi 
d'accordo? 

Considerazioni 
sull'illegalità 

Per un progetto di latta 
nella scuola 

Fascismo religioso 
in Iran 

Murdoch il feroce 

Il bacio della donna 
ragno 

Pigolii e pusillanimità 

La rivoluzione 
controllata 

Il viale della tristezza 

Cronache dell'ordine 

Cronache del disordine 

ANNO XII - JÎI. SS. Dicembre 1986. 
Redattore responsabile: Alfredo M. Bonanno 
Amministrazione e Redazione di Catania: 
Alfredo M. Bonanno, C.P. 61 - 95 1 00 Catania 
Redazione di Milano: 
Maria G. Scoppetta, C.P. 14021 - 20140 Milano 
La presente copia lire 3.000. Abbonamento a 8 
numeri versare lire 20.000 (spese di spedizionc 
comprese) sui c/c postale n. 13116959 intestato 
Alfredo M. Bonanno. Abbonamcnto estera lire 
30.000. Sostenitore lire 50.000. 
Registrazione Tribunale di Catania n. 343 del 
14 gennaio 1975. Spedizione in abb. post. gr. IV. 
Tipografia Alfa Grafica Sgroi - Catania. 

ANNATE ARRETRATE RJLEGATE 
1975 -lire 15.000 -1976-lire 15.000- 1977 
lire 15.000 - 1978 - lire 15.000 - 1979 - lire 
15.000 - 1980/ 1982 - lire 25.000 - 1983/84 
- lire 15.000. Dai n. 41 al 52 sono disponibili 
copie singole a lire 3.000. 

SOTTOSCRIZIONE "ANARCHISMO" 
Totale precedente 897.100 

M.C., Vercelli, 10.000; G.S., Gela, 18,500; 
G.G., Milano 11.000. 

Totale nuovo 936.600 

Copertina di Clifford Harper 

on è stata una scelta ' 
precisa, 

ma alla fine del lavoro redazionale 
questo numero è risultato 

comprendere e quindi documentare 
un prevalente interesse riguardo le condizioni - 

dello scontro di classe in diversi paesi 
corne il Nicaragua, l'Iran, la Francia, e 1~ Gran Bretagna. 
Quindi, non un numero tematico, ma l'occasione fornita 

dalle limitate possibilità delle collaborazioni, 
Su questo argomento ci sarebbe tanto da dire, 

ma rinviamo il discorso ad altra sede. 



IL MARXISMO-LENINISMO AGISCE SPESSO 
PIU' COME UNA TEORIA DELLA INSTAURAZIONE 
DI UNA STRUTTURA INDUSTRIALE IN UNA 
ECONOMIA CONTADINA CHE COME CRITICA 
DEL CAPITALISMO. 
QUESTO SEMBRA ESSERE IL CASO DEL NICARAGUA. 
LE ATTUALI SCELTE DI QUEL PAESE SUGGERISCONO 
PIUTTOSTO UN APPELLO PER LA VORARE DI PIU' 
E PER IL RIALZO DELLA PRODUZIONE 
INVECE CHE UN IDEALE 
PER LA LIBERAZIONE DEI LA VORATORI. 

Nicaragua 
tra 

disciplina 

I sandinisti e il ruolo della classe 
lavoratrice nella ricostruzione del 
Nicaragua 

Questo articolo dimostra che la 
organizzazione sindacale centrale 
sandinista (la C.S.T.) dà ai Javo­ 
ratori la responsabilità per l'in­ 
cremento della produzione senza 
assolutamente mettere in dubbio 
la natura capitalista del processo 
produttivo. Per raggiungere questo 
scopo vengono utilizzati differenti 
metodi che hanno corne risultato 
quello di concentrare l'attenzione 
dei lavoratori sulla produzione e 
sui livelli salariali. La politica del­ 
la C.S.T. rimane nella enunciata 
collaborazione di classe e nella 
assenza di antagonismo di classe 

all'interno del processo produttivo. 
Alla fine del Gennaio 1985 è 

stato tenuto a Managua il IV Con­ 
gresso sindacale "Leone] Rugama". 

Dovevano essere discussi i se­ 
guenti argomenti: l'organizzazione 
della difesa contro i "contras" (la 
quale assorbe il 40 per cento del 

PRODUTTIVIT A' 

bilancio dello Stato ); l'aumento 
della produttività senza diminuire 
la qualità; la difesa dei salari dei 
Javoratori contro l'alto tasso di in­ 
flazione ( 40 per cento annuo ); la 
speculazione sui beni di consumo. 

Secondo la risoluzione del Con­ 
gresso: 
"La produzione costituisce la 

retroguardia del fronte di guerra. 
Abbiamo bisogno di mettere le ri­ 
sorse di tutta la nazione a dispo­ 
sizione della guerra la qua]e chie­ 
de a noi lavoratori: disciplina, 
spirito di sacrificio e comba ttività 
anche superiore a quella che ab­ 
biamo dimostrato durante il rove­ 
sciamento della dittatura di Somo­ 
za. 

"In particolare, riassumeremo i 
nostri impegni verso il nostro po­ 
polo nell'ordine seguente: 

1) Combattere contro l'irnpe­ 
rialismo e distruggere i gruppi 
controrivoluzionari; 

2) Cominciare la distruzione 
dei fattori che determinano la spe­ 
culazione e il lavoro improduttivo; 

3) Aumentare la produzione e 

uttivita' 
la produttività. 

"Darerno il sostegno patriotti­ 
co militare necessario... e adde­ 
streremo sostituti per coloro che 
sono stati mobilitati, in modo che 
la produzione non soffra e, in­ 
sieme al personale dirigente, com­ 
batteremo con tutti gli sforzi ... 
Faremo particolare attenzione al 
compito di spiegare e diffondere 
la Jegge su] servizio militare pa­ 
triottico fra i giovani e Je Joro fa­ 
miglie ... 

ECONOMIA DI GUERRA 

"Un'econornia di guerra, corne 
quella nella quale viviamo attual­ 
mente, chiede una Stretta razio­ 
nalizzazione delle risorse umane e 
materiali, e specialmente una di­ 
sciplina di ferro, un'alta coscien­ 
za patriottica e uno ..sf orzo in più 
da parte di ogni Javoratore. Il 
più importante anello di congiun­ 
zione, e il primo che deve essere 
rafforzato, è la produzione - 
uno stabile e decisivo sostegno 
per la difesa del nostro paese -' 
la quale, a causa della guerra, è 
assoggettata ad una rigorosa poli­ 
tica di risparmio e di efficienza". 

Al fine di realizzare questa 



politica il sindacato pone undici 
obiettivi. Questi si possono divide­ 
re in quattro gruppi. Il primo, e 
il più importante, riguarda la re­ 
sponsabilità dei lavoratori per 
quanto concerne la produzione, 
spingendo la necessità di una più 
elevata produttività per lavoratore 
con l'aiuto di stimolanti salari e 
la cooperazione fra i settori del 
sindacato e i managers industria­ 
li al fine di raggiungere gli obiet­ 
tivi produttivi. La C.S.T. vuole 
che i sindacati, a livello centrale 
e locale, prendano su di essi la 
responsabilità di assicurare il nu­ 
mero sufficiente di persone per 
la raccolta del caffè, del cotone, 
dello zucchero e al fine di atti­ 
rare più donne all'interno della 
produzione in modo che si copra 
il déficit- di lavoratori. Questa 
centrale sindacale crede che la 
produttività potrebbe aumentare 
con la connessione dei salari alla 
produzione, conducendo un accer­ 
tamento di studio per quanta 
riguarda il lavoro nelle campagne, 
utilizzando contenuti e norme la­ 
vorative differenti e, infine, conti­ 
nuando la politica dell' "emula­ 
zione" corne un importante mec­ 
canismo per perfezionare la disci­ 
plina e l'efficienza del lavoro e, 
conseguentemente, il risparmio, la 
austerità e la razionalizzazione 
delle risorse. 

Il prossimo gruppo di obiettivi 
riguarda l'aspetto tecnico della 
produzione. Un obiettivo è quello 
di fare migliore uso dell'inventiva 
dei lavoratori in modo da ridurre 
la dipendenza tecnologica dal­ 
l'estero. Il sindacato argomenta 
ancora che si dovrebbe avere più 
cura dell'attrezzatura tecnologica 
e che il personale dovrebbe usar­ 
la, mantenerla e ripararla ne! 
miglior modo possibile. 

Terzo, il sindacato punta la sua 
attenzione sui modo in cui i suoi 
vari settori sono collegati con la 
produzione e la distribuzione e 
argomenta che questi devono svi­ 
luppare collaborazione e controllo 
all'interno dell'attivitâ economica 
di cui fanno parte. Lo scopo è 

di ottenere un sistema di distri­ 
buzione che funzioni armonica­ 
mente. 

Eroi del lavoro 

La C.S.T. conclude con una se­ 
rie di esortazioni allo Stato alfine 
di controllare drasticamente la bu­ 
rocrazia e affrontare la mancanza 
di piani e la sottoutilizzazione del- 

PROGRAMMAZIONE 

le risorse. Questo tentativo deve 
essere collegato con .un appello 
ai mass media per informare la 
gente circa la politica economica 
della rivoluzione, onorando il la­ 
voro produttivo, gli eroi del la­ 
voro, gli inventori e i super ele­ 
vati livelli produttivi. 

Sull'importante questione degli 

aumenti reali dei salari, il Con­ 
gresso ha affermato che "la base 
della politica dei salari, per il 
1985, è che il salario dev' essere 
legato alla produzione, con la 
parallela battaglia contro gli accu­ 
mulatori e gli speculatori che 
vogliono controllare il processo ... 
Questo presuppone che noi lavo­ 
ratori otteniamo distribuzione ef­ 
fettiva attraverso canali sicuri in 
modo da fermare questa distri­ 
buzione anarchica che rende possi­ 
bile il mercato nero e il disordi­ 
ne". 

Affinché lo Stato sia meglio 
in grado di concentrare il soste­ 
gno ai lavoratori, la C.S.T. chiede 
che le sovvenzioni statali sui be­ 
ni di consume di base si aboli­ 
scano e che questi soldi si utiliz­ 
zino per alzare i salari dei lavo­ 
ratori. 

Solda ti del lavoro 

Moite delle proposte fatte dalla 
C.S.T. vengono messe in atto 
quasi subito dopo il Congresso. 
"El Nuevo Diario" comincia la 
pubblicazione di una serie di 
rapporti sotto il titolo ,...."Soldati 
del lavoro", mentre il Governo 
abolisce le sovvenzioni per i beni 
di consumo di base e aumenta i 
salari in connessione con la radi­ 
cale svolta nella politica econo­ 
mica, tutto questo all'inizio del 
mese di Febbraio 1985. Viene 
cosi deciso che i salari siano au­ 
mentati gradualmente, ma non è 
accordato nessun aumento paralle­ 
lo al tasso di inflazione e nessun 
legame tra inflazione e aumento 
del salario poiché si considera che 

MANAGEMENT 

quest'ultimo contribuisce ad au­ 
mentare l'inflazione. 

In aitre parole, le .mis ure della 
nuova politica economica sono 
state motivate dal semplice desi­ 
derio di stimolare la produzione. 

Scopi molto simili sono emersi 
da un'intervista che "El Nuevo 
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Diario" ha realizzato con Josè 
Ortez, segretario regionale della 
C.S.T. degli Esteli, il 30 gennaio 
1985. Ortez ha detto che il sin­ 
dacato vorrebbe armonizzare gli 
interessi dei lavoratori con quelli 
della "utile" borghesia industriale, 
in modo da averli uniti contro la 
"speculatrice" borghesia commer­ 
ciale. Ha ripetuto moite tematiche 
del Congresso sindacale. Secondo 
Ortez: "I lavoratori devono capire 
che il management non è Joro 
nemico, in ta] modo potrebbero 
vederlo corne un Joro 'non-avver­ 
sario'. Al contrario, è soltanto una 
corretta relazione tra il manage­ 
ment e la sezione sindacale locale 
che potrebbe guidare a buoni 
piani di produzione ( ... ). 

"Per elevare la produttività a 
livelli accettabili, è necessario Jan­ 
ciare una campagna di propaganda 
verso i Javoratori ( ... ). 

"Il management e Je relazioni 
con la sezione sindacale locale 
devono migliorare, mentre i lavo­ 
ratori e i leaders della sezione 
sindacale locale devono essere più 
cauti verso il management in mo­ 
do da aiutare il proseguimento 
dei piani produttivi ( ... ). 

"La prodigalità, l'imprecisione, 
la Jentezza e Je manie burocrati­ 
che sono abitudini del passato 
che oggi i Javoratori devono ab­ 
bandonare. Non è il salarie che 
risolverà il problema economico 
dei lavoratori ma, al contrario, il 
controllo effettivo, da parte dei la­ 
voratori, dello Stato, cc.m una 
efficiente vigilanza contro la spe­ 
culazione, ecc. Dobbiamo inse­ 
gnare al lavoratore cosa significa 
la produttività, per lui, per la sua 
famiglia, per la società e per la ri­ 
voluzione". 

Giornate di emulazione 

Questi tentativi per contrastare 
la passività sul posto di Javoro si 
possono forse più chiaramente ve­ 
dere nella politica dell'emulazione 
descritta in un manifeste della 
C.S.T. del 1984 che portava il 

titolo "Come organizzare l'emula­ 
zione sandinista". Secondo questo 
manifesto, l'emulazione sandinista 
consiste "nei coscienti tentativi 
del Javoratore di raggiungere e su­ 
perare l'attitudine del migliore nel 
lavoro e gli attuali più elevati li­ 
velli di produttività e produzione". 

Nelle "giornate di emulazio- 

EMULAZIONE 

ne", il Javoratore del Nicaragua 
deve, secondo il manifeste, com­ 
battere con Je seguenti precarie 
circostanze: insufficienza di si­ 
sciplina ne] lavoro, insufficienza 
dei turni di controllo della qua­ 
lità produttiva, pessima coordina­ 
zione fra sindacato e management, 
ignoranza degli obiettivi produt­ 
tivi o non partecipazione alla 
preparazione degli stessi, pater­ 
nalismo, sia da parte del sindacato 
che da parte del management. 

Come nelle rivoluzioni prece­ 
denti nei paesi sottosviluppati, la 
produzione è fattore straordinaria­ 
mente critico. Sia nella Russia del 
1917-18 che nel Portogallo del 
1975, i Javoratori sono stati sot­ 
toposti a direttive su corne la pro­ 
duzione potesse essere mantenuta 
e aumentata. In ambedue questi 
paesi, Je proposte che emanavano 
dai Javoratori nelle loro fabbriche 
entravano in contrasto con Je di­ 
rettive delle organizzazioni cen­ 
tralizzate quali i sindacati, i par­ 
titi, lo Stato. 

ln Nicaragua, Je proposte che 
provengono dall'alto dominano 
tutto. 

L'FSLN (Fronte Sandinista di 
Liberazione Nazionale) è perciè 
un altro esempio di corne le orga­ 
nizzazioni della sinistra tradiziona­ 
Je, almeno in situazioni di crisi, 
scelgano di considerare la pro­ 
duzione della società dal punto di 
vista produttivistico. In aitre paro­ 
le, si interessano soltanto a corne 

CAPITALISMO 

raggiungere una produzione ele­ 
vata in una maniera che è molto 

simile all'atteggiamento dei capi­ 
talisti privati di casa nostra. 

Il punto di vista produttivi­ 
stico rifiuta o dimentica che la 
produzione, più che altro, p r o­ 
d u c e r a p p o r t i d i c l a s­ 
s e fr a g I i u o mini (gli ope­ 
rai e il management) e anche che 
essa subordina gli operai agli 
oggetti. Questi rapporti fra gli 
uomini e tra gli uomini e gli og­ 
getti, escono fuori dalla produ­ 
zione stessa e dominano l'intera 
società. 

Da] punto di vista d~ll'FSLN, 
la collaborazione di classe fra 
borghesia, piccola borghesia, classi 
medie, operai, piccoli contadini e 
Jo Stato in sviluppo, non deve es­ 
sere disturbata. Quindi, tutte Je 
lotte di classe di natura indipen­ 
dente devono essere represse. E' 
per questo che l'FSLN-CST vuole 
che sindacati, lavoratori e mana­ 
gement discutano insieme i piani 
di produzione. Gli incontri assem­ 
bleari e gli sforzi comuni hanno 
lo scopo di mostrare ai lavoratori 
che essi hanno degli interessi co­ 
muni col management, esattamen­ 
te corne è stato espresso da José 
Ortez nella sua intervista. Visto 
che l'FSLN ha bisogno di appog­ 
giarsi alla Jotta dei lavoratori, in 
futuro sarà molto difficile che lo 
possa fare dato che prima ha ten­ 
tato di strangolarla. 

Le ragioni immediate del biso­ 
gno di aumento della produzione 
e della produttività in questo mo- 

mento sono naturalmente il bloc-> 
co econornico degli Stati Uniti e 
gli attacchi dei "contras". Sono 
sicuramente pochi gli operai che, 
anche indirettamente, vorrebbero 
aiutare i "contras". 

Comunque, corne nella rivolu­ 
zione spagnola, si pone la questio­ 
ne molto delicata se è possibile 
vincere la guerra civile senza che 
prima si sia consolidata la rivo­ 
luzione o altrimenti se la vitto­ 
ria della guerra civile è necessaria 
per consolidare la rivoluzione. 
Dietro la politica dell'FSLN, vi è 
l'idea di consolidare la rivoluzio­ 
ne nazionale disanimando la lotta 
di classe e preservando i metodi 
di produzione capitalistica. 

COMPROMESSO 

ln breve, l'FSLN vuole un corn­ 
promesso con la borghesia perché: 
primo, manca la fiducia sulla sua 
capacità di organizzare central­ 
mente la produzione tramite lo 
Stato, e secondo, vi è la stessa 
diffidenza sulla capacità di autoor­ 
ganizzazione della gente comune. 

Come risultato si ha il fatto 
che l'FSLN concentra Je sue for­ 
ze per tenere la classe lavoratrice 
sotto controllo in modo che aiuti 
la borghesia e Jo Stato. Questa 
politica mina seriamente Je pro­ 
spettive per il futuro sviluppo del 
socialismo nella società del Nicara­ 
gua. 

Goran Liden 
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Contro 
la mafia 
dell'atomo 
LA LOTTA A TRINO VERSO UNA DIVERSA 
CONCEZIONE DELL'ATIACCO RIVOLUZIONARIO. 
SI DELINEANO CON CHIAREZZA LE FUNZIONI 
DI RECUPERO E LE SPINTE ANTAGONISTE. 
DA QUESTO MOMENTO IN POi NON E' PIU' IL CASO 
DI FARSI ILLUSIONI SUI FUTURI RISPETTIVI PERCORSI. 

Venerdi 10 ottobre era stata 
indetta dalle forze ambientaliste e 
da alcune forze politiche (Verdi, 
Lega ambiente, DP, LC, PCI, 
PSI, ecc.) una mobilitazione davan­ 
ti aile èentrali nucleari in costru­ 
zione a Montalto di Castro, Ma­ 
tera, Latina, Brasimone, Viadana, 
Caorso e Trino Vercellese. 

Tale iniziativa doveva concre­ 
tizzarsi - secondo le intenzioni 
degli organizzatori - con il bloc­ 
co dei cancelli per impedire l'en· 
trata degli operai, i quali erano 
stati preventivamente avvisati dal­ 
l'Enel e consigliati di non recarsi 
al lavoro in quella giornata. Per 
questo motivo si sapeva in antici­ 
po che tale mobilitazione avrebbe 
avuto esclusivamente carattere 

CHIACCHIERE 

simbolico, utile per <lare validità 
e consenso alle forze organizza­ 
trici e ai loro giochi di poltrona 
nelle giunte dei Comuni interes­ 
sati. 

Ecco perché una parte del mo­ 
vimento antagonista ha deciso di 
stravolgere il loro copione, diven­ 
tando protagonista di una serie 
di azioni dirette a dare tutt'altra 

impronta alla lotta contro il nu­ 
cleare. 

A Trino Vercellese, infatti, da­ 
vanti al cantiere della centrale 
nucleare in costruzione noi anar· 
chici abbiamo prima reso nota, 
con la diffusione di diversi volan­ 
tini ( dei quali riportiamo il testo ), 
la nostra decisione di non accetta­ 
re di far parte di quello spettaco­ 
lo impiantato per fornire ulte­ 
riore consenso e credibilità alle 
istituzioni, di voler indirizzare la 
nostra lotta contro tutte le strut­ 
ture della tecnologia nucleare, ri­ 
fiutando di delegarla a partiti e 
forze politiche, attaccando anche 
gli organi di informazione nella 
loro duplice funzione di ampli­ 
ficatori dell'opposizione fittizia 
(per intenderci, riforrnisti, pro re­ 
ferendum e soci) e di isolamento 
nei confronti degli antagonisti e 
dei rivoluzionari. 

Quindi, verso le 9 ,30· 10, in 
qualche centinaio di compagni fra 
anarchici, punx e autonomi, siamo 

DISTRUZIONE 

entrati ne! cantiere sabotando e 
mettendo fuori uso le attrezza­ 
ture e le macchine (ruspe, tri- 
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vellatrici, ecc.) che si trovavano al 
suo interne. 

Il nostro corteo, dopo essere 
uscito dal cantiere, si è quindi 
diretto alla sede del Comune di 
Trino, all'interno della quale era 
in corso un incontro fra I'ammi­ 
nistrazione comunale e i delegati 
di tutti i gruppi politici che ave­ 
vano organizzato la manifestazio- 

OCCUP AZIONE 

ne, con l'intenzione di occuparla 
e di esprimere il nostro disgusto e 
rifiuto dei giochi di potere che 
cercavano di far passare ancora 
una volta sulle nostre teste. Ci 
siamo dovuti limitare ad un lan­ 
cio di uova di vernice per dare 
un po' di colore aile facce grigie 
e truci dei poliziotti, del viceque­ 
store di Vercelli, di un assessore 
e di un delegato, preoccupati che 
la loro iniziativa non finisse con 
l'avere un esito disastroso a causa 
di "degenerazioni". Effettivarnen­ 
te la loro funzione di recuperatori 
si è dimostrata valida anche in 
questo caso, dato che sono riu- 

sciti a far sbollire la nostra rabbia 
con un piccolo dibattito sui po­ 
sto a colpi di megafono. 

La conclusione, che a mio 
parere si puè trarre da questa 
giornata, non è solo la constata­ 
zione della positività che ha avuto 
per lo sviluppo delle pratiche di 
azione diretta e di conflittualità 
espresse, ma soprattutto il fatto 
che esiste la possibilità di arnplia­ 
re e dare maggiore incisivitâ a que­ 
sta lotta, supportandola con una 
progettualità insurrezionale in gra­ 
do di legarci e di !egarla nell'at­ 
tacco più globale che intendiarno 
portare a tutte le strutture del do­ 
minio. 

Vorrei aggiungere che forse è 
proprio questo il momento in cui 
le scelte dei compagni ernergeran­ 
no più chiaramente e senza arnbi­ 
guità, permettendoci di cornpren­ 
dere quali siano quelli su cui po­ 
tremo contare in termini di soli­ 
darietà rivoluzionaria e che di fat­ 
to ritroveremo al nostro fianco 
ne! corso della lotta. 

Un'anarchica presente a Trino 

-TRAMA: - ~ un po'.come ti recupero questi scalmanati anti- nbclteari : · · · - · 
~ORALE:· - lo Stato -~ buono ·e ti protene, il capitale dopo tut­ 

to non'vuole la morte di coloro_.che sfrutta. 
PrimoATTO 

Ï>avanti al. .ëantiere di una centrale nûclqre in costruzione, presi­ 
cüiiiïo . î cancêiîff""sïimnîemiôiiatiattori ëhl -pàcificamente, con stri­ 
scioüi, maÎûf-o îa-loro-protesta. ·i:e fÔrze dell'ord.ine applaudono 
ed in.vitano i manifestant! ~ esaere un po' meno cliiassosi . 

. Sec;ol)do ATTO 
Le telecamere inqua~~-~ti ~!l rapui ché, con aran senso 

di matuiità, sono intenti pacificamente ad impeclire ai pochi operai 
mandati per l'occuione di entrare. Alcuni di questi si dicono d'ac­ 
cordo. 

Terz-oATIO 
Panoramica della centralé, da.~ Ïbi~.ai inaramï. per un attimo le 

telecamere inquadrano i volti acuri-ed incazzati dei cattivi di tumo, 
ali anta1oniati che sobillano e cercano di provocare. La polizia li 
tiene d'occhio. I jlornaliati Jwmo le ori,cchie tappate per proteasersi 
dalle urla e portano robusti paraocchl per non distrarsi. Su questo 
collaudato cliché che esalta il ruolo delle istituzioni democratiche, 
l'ideoloaia del consenso trionfa. ., 

Ma noi, preai dai nostri cattivi pensieri, vogliamo stravo}aere il 
copione. 

Comefare? 
- Ostacoliamo l'opera di spaccio del comenso svolta da mua,._ 

media e aiornalisti qui preaenti; 
· - acutizziamo le contraddizioni fra coloro che ai trovano qui_ 

buona fède a IOBtenere questo ruolo, strumenti ciechi cÎèi-jloc:lii'cli 
potere dei riformisti; 
- invitiamo perciô tutti ad entrare, nel cantier•.e a de~e~t: 

quanto si pub trovare al suo .lntemo· e alla nostra i,dia. 
Tutto· deve svowersi: secondo ·la ~ô~ creÎjlyitl~f"Ji,'vg: 

. . . . . . .c: ~ _;;,_~_..... .#---. - 
porc:i clirettam.te. rifiutando _qlWliaai 
zombies di turno. · · - · 

Baitartf -~ 

, 
.J 
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Francia. 
Os Cangaceiros 
LA FUNZIONE DEI SINDACA TI 
NELLO SCONTRO Dl CLASSE CHE SI PROFILA. 
I POVERI NELLA LORO LOTTA PER 
LA PIU' ELEMENTARE SOPRAVVIVENZA. 
LA DISTRUZIONE DEL DOMINIO COME 
PRINCIPALE SCOPO DEGLI OPPRESSI. 
VIOLENZA E SBALORDIMENTO. 
PER UNA PRIMA INDIVIDUAZIONE DEGLI 
ELEMENT! FONDAMENTAL! DELLE CONDIZIONI 
EMERGENT! DELLA SOVVERSIONE. 

c o m pi ut a. 
Negli anni '70, i lavoratori in 

rivolta non si sono mai spinti al 
di là dei limiti imposti da! siste­ 
ma. Le loro lotte superavano con· 
tinuamente le consegne sirïdacali 
ma restavano tuttavia quasi sern­ 
pre in linea con gli apparati sin­ 
dacali stessi: questi hanno cosi 
potuto manovrare e conciliare con 
sufficiente forza per vincere final· 
mente questa guerra d'usura. Le 
smisurate esigenze che avanzavano 

Mollate gli ormeggi! 

La nostra epoca è segnata da 
un ritorno dei poveri alla ferocia 
iniziale. Un taglio positiva col pe­ 
riodo anteriore. lI movimento 
operaio dominato dalle idee rifor­ 
miste e staliniste, inquadrato da 

apparati burocratici, era riuscito 
quasi ovunque a civilizzare le pro­ 
poste dei poveri (il Fronte Popo­ 
lare era stato il momento più 
importante di q uesto processo ). 
L'integrazione del vecchio movi­ 
mento operaio nella società civile 
è ormai c o m p 1 e t a m e n t e 

RIVOLTE 

allora i lavoratori in rivolta, sem­ 
brano essere momentaneamente 
rifluite. La maggior parte dei 
conflitti più importanti in questi 
ultimi anni, all'interno delle im- 

prese, sono stati principalmente 
difensivi e condotti contro gli 
effetti della recente modernizza­ 
zione industriale. 

Negli anni '70, i sindacati non 
potevano permettersi senza rischio 
di sconfessare apertamente gli 
eccessi dei lavoratori in rivolta. 
Negli anni '80, non possono più 
permettersi di garantirli. In Polo· 
nia, nell'81, la direzione di "So­ 
lidamosc" ha finito per denuncia­ 
re il movimento degli scioperi 
selvaggi e sconfessare le infinite 
rivendicazioni dei lavoratori, in 
nome dell'interesse nazionale. In 
Gran Bretagna, il T.U .C. (Sinda­ 
cato dei minatori) ha impedito 
con tutti i mezzi i tentativi di 
solidarietà pratica verso i mina· 
tori in sciopero, organizzando cosi 
il loro isolamento e riuscendo 
alla fine ad assicurare la loro scon­ 
fitta. ln Francia, ne! dicembre 
'83 - gennaio '84, alla Talbot, la 
C.G.T. e la C.S.L. (Sindacato ge­ 
nerale e Sindacato di categoria) 
hanno combattuto - l'una dal­ 
l'interno e l'altra dall'esterno - gli 
operai imrnigrati in sciopero, che 
sono stati vinti nell'isolamento. 
In Spagna, dalla stessa ripartizio­ 
ne delle funzioni poliziesche deri­ 
va l'attitudine dell'U.G.T. e del 
C.C.0.0. (anch'essi, rispettivamen­ 
te, organizzazioni generali e di ca=" 
tegoria) di cornbattere, specie in 
questi ultimi tempi, le pratiche 
assembleariste presenti nelle re­ 
centi lotte. La liquidazione di que- 

RECUPERI SINDACALI 

ste rivolte operaie si è fatta dap­ 
pertutto in nome dello stesso 
principio. I sindacati prima face­ 
vano appello agli interessi dei la­ 
voratori per porre fine ad uno 
sciopero. Adesso fanno appello 
agli interessi dell'impresa. In que­ 
sto periodo, i burocrati arrivano a 
poter discutere di quello che per 
i Iavoratori era indiscutibile negli 
anni '70. Questi apparati sinda­ 
cali si comportano oggi, e in 
maniera s i s t e m a t i c a da ge­ 
stori, mischiandosi agli affari del- 
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l'impresa. Il concetto riformista di 
"auto-gestione" è entrato nella 
pratica sindacale oramai principal­ 
mente consacrata alla co-gestione. 
Quello che non era ancora eviden­ 
te ne] '68 Jo è divenuto adesso. 

Il movimento operaio si defini­ 
va cosi: si trattava di fare della 
massa dei lavoratori un s o g g e t­ 
t o giuridico collettivo 
che difendeva i suoi interessi nel 
quadro della società civile. Le lot­ 
te degli anni '70 hanno fatto sal­ 
tare tutto questo. I poveri, essen­ 
do ancora uniti nella fabbrica 
dalle identiche condizioni di lavo­ 
ro, potevano allora costituire una 
forza unica che si esprimeva nel­ 
la rivendicazione di un salario 
anti-gerarchico e nello stesso rifiu­ 
to del lavoro (assenteismo, abbas­ 
samento dei ritmi di produzione, 
sabotaggio, ecc.). Contro questa 
forza il capitalismo ha reagito in 
questo modo: ha reintrodotto Je 
forze del mercaïo corne solo re­ 
ferente e ha intrapreso ugualmen­ 
te a ri-organizzare tutto lo sfrut­ 
tamento del lavoro, inasprendo la 
concorrenza tra i poveri. I sinda­ 
cati, fondati sulla gerarchia sala­ 
riale e l'identificazione del lavo­ 
ratore con la sua impresa, parte­ 
cipano interamente all'organizza­ 
zione di questa concorrenza. Allo 
stesso modo essi hanno tagliato 
con il linguaggio dell'antico movi­ 
mento operaio, che rimpiazzano 
col gergo più empirico dei gestori. 

Come ha dichiarato recente­ 
mente un esperto: "le imprese 
scoprono esse stesse, talvolta, di 
avère di fronte interlocutori.i qua­ 
li, sorprendentemente, parlano Io 
stesso 'linguaggio economico' ". 
La principale preoccupazione dei 
sindacati è solo quella di ratifi­ 
care giuridicamente con i padro­ 
ni e Jo Stato, quello che in prati­ 
ca avviene già da molto tempo 
- per esempio tutte Je chiacchiere 
sulla "flessibilità del Javoro" o il 
Salario Minimo Interprofessionale 
Garantito. E' ammesso ormai a­ 
pertamente che i sindacati, gli 
uomini di affari e lo Stato, parla­ 
no tutti la stessa lingua (solo 

alcune minoranze di attivisti sin­ 
dacali si abbarbicano disperata­ 
mente al linguaggio dell'ex-movi­ 
mento operaio di cui continuano 
ancora a recitare i cantici). E' 
finita l'epoca in cui i lavoratori 
potevano andare molto Jontano 
nelle loro lotte ponendosi più 
o meno dietro la copertura sin­ 
dacale, obbligando i loro delegati 
a seguirli per evitare un aperto 
dissenso. 

Per la prima volta, in Francia, 
scioperanti sono stati condannati 
individualmente a versare una in­ 
dennità ai crumiri e non al loro 
sindacato: è accaduto agli inizi 
dell'85 nello stabilimento Delsey, 
vicino Calais, poi in una industria 
di trasporti dove quindici condu­ 
centi licenziati, in seguito ad uno 
sciopero, sono stati condannati 
dal Tribunale di Arras a versare 
di tasca loro 52.600 franchi a 
sette non scioperanti costitui in 
"Associazione per la libertà del 
lavoro"! 

Le rnediazioni, avendo il com­ 
pito di integrare i lavoratori han­ 
no adesso compiuto un ciclo com­ 
pleto. Si suppone oggi che i la­ 
voratori debbano seguire la stes­ 
sa logica dei loro rappresentanti 
sindacali e i d e n t i f i c a r s i 
i n t e r a m e n t e col funziona­ 
mento dell'impresa. In Gran Bre­ 
tagna, ad esempio, Je aziende 
americane e giapponesi che si 
reinseriscono nei settori dell'auto­ 
mobile e dell'elettronica, impon­ 
gono Je Joro condizioni. I mana­ 
gers definiscono, in stretta colla­ 
borazione con i sindacati, le nuo­ 
ve regole della gestione del Javoro, 
incaricando questi ultirni di irn­ 
porle ai Javoratori (in certi casi vi 
è una clausola secondo la quale 
il dipendente si nega volontaria­ 
mente il ricorso allo sciopero!). 

Ma questo progresso nello sfrut­ 
tamento del lavoro si è dovuto 
accompagnare a un condiziona­ 
mento della mano d'opera, corne 
si fa in Giappone e nella Corea del 
sud. Se Jaggiù Je fabbriche sono 
vere caserme dove il lavoro è 
militarizzato, bisogna ancora im- 

porre un culto religioso ai lavora­ 
tori. La necessità e il terrore non 
sono sufficienti neanche in Asia, 
a mobilitare l'ardore dei salariati 
per il lavoro. I dirigenti delle irn­ 
prese giapponesi, che agiscono 
corne veri e propri capi di sette, 
Jo hanno capito. All'impossibilità 
di organizzare Je nuove forme di 
sfruttamento del Javoro, col solo 
regime della caserma, il nemico 
risponde aggiungendo una menzo­ 
gna, religiosa o laica. E' quello che 
esprime del resto in Francia un 
dinamico imprenditore che dichia­ 
ra "che manca un credo nella 
impresa". 

CONDIZIONI DRACONIANE 

I capitalisti possono liberamen­ 
te imporre ai poveri Je condizioni 
più draconiane in quanto la for­ 
za unica dei lavoratori in rivo]ta 
è sta ta spezza ta agli inizi degli 

anni '80, in nome della crisi. Si 
ritorna ai principi del capitalisme 
del XIX secolo: prendere la gente 
per fame organizzando Jo spetta­ 
co]o della miseria (corne è accadu­ 
to col fenomeno dei pretesi "nuo­ 
vi poveri"). La gente si vede cosi 
imporre da circa dieci anni salari 
e condizioni di lavoro impensabi­ 
li. La mano d'opera è tenuta alla 
piena e completa disposizione 
del datore di lavoro (ciè si chia­ 
ma per eufemismo sindacale "fles­ 
sibilità del Javoro"), quindi con 
relative ore supplementari non pa­ 
gate, lavoro la domenica, ribassi 
dei salari imposti col ricatto del 
licenziamento, ecc. Ad alcune im­ 
prese in difficoltà accade anche di 
fare appello alla partecipazione 
volontaria · dei Javoratori, affinché 
venga costituito un capitale ver­ 
sando tutta o parte del Joro sala­ 
rio! Il caso limite è accaduto a 
Llone dove agli inizi dell'85, un 
quadro, nominato in extremis alla 
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testa di una fabbrica in difficoltà, 
ha posto corne condizione del 
salvataggio dell'impresa che i 
dipendenti cedessero l'equivalente 
di due mesi dello stipendio. Bene 
hanno fatto i pochi che hanno 
rifiutato. Dopo fatti i versamenti, 
il nuovo dirigente è fuggito all'e­ 
stero con la cassa. 

Tutto ciè che striscia sulla 
terra è soggetto ad essere schiac­ 
ciato! 

Storia universale della disperazione 

Mai sotto il regno dello spetta­ 
colo il principio del denaro si 
era manifestato fino a questo 
punto sotto forma di pura neces­ 
sità. Mai gli individui sono stati 
cosi fermamente riportari al loro 
stato di bisognosi. Si tratta di 
rimettere i poveri àl loro posto, 
bisogna farli sbavare davanti l'on­ 
nipotenza del denaro. In Polonia, 
per esempio, non è tanto diffi­ 
cile trovaie denaro trafficando al 
mercato nero, è quello che fa mol­ 
ta gente. Procurarsi merci è in­ 
vece molto più difficile, i magaz­ 
zini sono vuoti. Da noi la penuria 
si organizza nella maniera inversa: 
i magazzini sono pieni ma è dif­ 
ficilissimo procurarsi denaro. 

In Francia abbiamo incontrato 
polacchi stupefatti dallo zelo dei 
francesi per il lavoro. In Polonia 
niente di tutto questo, al contra­ 
rio! E' che nel nostro maledetto 
paese, il fatto di avere un lavoro, 
anche il più sporco e mal pagato, 
per molta gente è corne un favore 
celeste. Ma si trova ugualmente 
chi sputa sopra l'offerta. L'au· 
mento ormai irreversibile dei di- 

DISOCCUPAZIONE 

soccupati a vita è certamente una 
conseguenza diretta dell'organiz­ 
zazione più razionale dello sfrutta­ 
mento. Ma ben più che di un ri­ 
sultato quantitativo, si tratta di 
qualcosa di q u a 1 i t a t i v o. In 
gran parte sono giovani che non 
possono accettare di subire le nuo- 

ve condizioni imposte ai lavorato­ 
ri. Se molti giovani non hanno 
lavoro, è perché non lo vogliono. 
E, nello stesso tempo che le condi­ 
zioni di lavoro salariato sono sem­ 
pre più ignobili, le condizioni di 
esistenza dei disoccupati divengo­ 
no sempre più irrespirabili. 

All'inizio dell'84, lo Stato fran­ 
cese attaccava la disoccupazione 
volontaria riducendo al minimo il 
sistema dei sussidi. Partendo da 
questa riduzione in seguito ha in­ 
trodotto il lavoro volontario sot­ 
to-pagato (Lavori di utilità cornu­ 
ne ). Per più di sei mesi abbiamo 
visto giovani imbecilli dichiarare 
alla televisione che anche se mal 
pagati era meglio che restare a far 
niente. Un doppio guadagno per 
lo Stato: riuscire a far dire alla 
gente che al di fuori del lavoro 
(anche se cosi mal pagato) non 
saprebbero cosa farsene della loro 
giovinezza. Lavorare è non avere 
niente da fare! Quelli che piega­ 
no il groppone, abbassandosi a 
questo livello, possono accettare 
con gioia qualsiasi lavoro mal pa­ 
gato. Se diventa sempre più in· 
sopportabile lavorare, viste le con· 
dizioni di maggiore sottomissione 
che infieriscono, è anche sempre 

· più difficile non lavorare. Oggi 
diventa impossibile rimediare 
qualcosa per la propria immediata 
sussistenza, lavorando saltuaria­ 
mente o prendendo il sussidio 
di disoccupazione. 

' 

SVOLTA SELVAGGIA 

La delinquenza agli inizi degli 
anni '70 esprimeva, a nostro av­ 
viso, un desiderio di libertà, una 
svolta selvaggia, un gioco di ban· 
de. La ricerca dei soldi, benché 
ne facesse parte, non costituiva 
lo scopo principale. Negli anni '80 
questa atmosfera di spensieratezza 
si e s a u ris ce. L'apice di que· 
sta libertà criminale è stato rag­ 
giunto nell'autunno dell'8 l, con i 
rodei e gli incendi delle vetture 
nell'est lionese. Da allora lo Stato 
e i difensori di questa società 
hanno fatto in modo da rendere 

impossibili tali eccessi: il regno 
della necessità ha fatto il resto. 
Un giovane ci raccontava che nel- 
1'81 si rubavano le macchine per 
divertirsi. Adesso, prima di tutto 
queste devono avere una funzione 
utile e service almeno per pa­ 
recchi scippi e rapine - dopo di 
che ci si puo divertirè con esse. E' 
diventato cosi difficile rubare del­ 
le grosse cilindrate! Il furore della 
repressione poliziesca e giudizia­ 
ria, segnata da un'ondata di ese­ 
cuzioni sommarie senza preceden­ 
ti, ha determinato 1 a fi n e d i 
u n' e p o c a. Tutti questi disoc­ 
cupati a vita riempiono allora le 
prigioni, dando luogo ad una auto­ 
matica sovrappopolazione. I lavo­ 
ratori non sono risparmiati e han­ 
no a che fare più spesso con la 
polizia. Debiti, impossibilità di pa­ 
gare gli affitti e le diverse sca­ 
denze, assegni a vuoto, furti nei 
supermercati, ecc. portano un 
sempre maggior numero di gente a 
rischiare la prigione. 

Questo ritorno al più selvaggio 
regno della necessità ha per ef. 
fetto di inasprire l'ostilità e la 
concorrenza che regolano in ogni 
caso i rapporti dei poveri tra loro 
nella società. L'isolamento e l'ato­ 
mizzazione dominano incontesta­ 
bilmente tutto, ne viene fuori 
una atmosfera di angoscia e di 
oppressione mai raggiunta fino ad 
ora, a tal punto che negli USA, 
in alcune grandi città, alcuni muo­ 
iono improvvisamente di solitudi­ 
ne. La diffusione della droga, che 
è sul punto di demolire la colle­ 
ra di tanti giovani, è evidente­ 
mente una delle conseguenze più 
dirette di questo stato di cose e 

contribuisce ad aumentarlo. Or­ 
mai nessuna mediazione è possi­ 
bile tra la miseria della gente e la 
società civile. Le rivolte successi­ 
ve al '68 hanno costretto il nemi­ 
co a m o d e r n i z z a r e l' o p- 
p r e s s i o n e e a rendere cosi 
il mondo ancora più invivibile, la 
miseria ancora più visibile. Il vec­ 
chio principio del 1789 ritorna 
al primo posto nelle preoccupa­ 
zioni nemiche: colmare il vuoto 
che si è pericolosamente prodotto 
tra la classe dominante e i poveri 
in questi ultimi anni. E' di questo 
che si occupa una intera genera­ 
zione di riforrnisti agli ordini 
dello Stato. Evidentemente loro 
parlano solo il linguaggio dello 
Stato e predicano la menzogna 
democratica alla massa dei poveri. 
La borghesia si trova brutalmente .,, 
confrontata con ciè che la défini­ 
sce: l' a s s e n z a d i c o mu- 
n i t à, spinta al suo parossimo 
dalle rinnovate condizioni sociali, 

VIOLENZA DEI POVERI 

La violenza che regna tra i po­ 
veri e viene esercitata talvolta 
apertamente anche tra essi è 
a 1 l' a I t e z z a della violenza 
delle condizioni cui loro sono co­ 
stretti. Nel momento stesso in cui 
tutti i poveri subiscono in 'pieno 
le regole della guerra di tutti 
contro tutti, essi non possono 
più aspirare ad un'esistenza civile 
e divengono allora decisamente 
pericolosi. Questo momento in cui 
la separazione ha invaso tutto, 
mostra anche che i poveri non 
possono costituire un soggetto 
giuridico collettivo corne all'epoca 
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dell'ex-movimento operaio. La 
loro insoddisfazione ritorna al suo 
fondamento, cioè alla ferocia che 
caratterizzava la loro rivolta prima 
che la società cercasse di civiliz­ 
zarli. L'ultimo sciopero dei mina­ 
tori in Gran Bretagna ha cosi 
visto ricorrere gli scioperanti a for­ 
me d'azione criminali che ricor­ 
dano le spedizioni punitive alle 
quali si abbandonavano gli operai 
inglesi agli inizi del XIX secolo. 
Le stesse che Engels ci riferisce 
ne "La situazione della classe la­ 
voratrice in Inghilterra", cioè pri­ 
ma che il trade-unionismo avesse 
civilizzato i poveri e annientato 
la loro collera. 

i fanatici dell'apocalisse 

A Heysel, la gente andando a 
vedere un incontro di una certa 
importanza, non aveva p a r t i­ 
c o I a r i ragioni di insoddlsfa­ 
zione: al contrario, andava essen­ 
zialmente per trascorrere una bella 
serata. Gli organizzatori dello 
spettacolo non imriaginavano che 
la miseria delle folle potesse esplo­ 
dere in questo modo all'interno 
dello stadio. Non vi era motivo 
di violenza si erano detti. A 
Heyse! lo spettacolo ha dovuto 
mostrare attimo per attimo e in 
diretta a milioni di persone la 
sua funzione di manipolazione 
delle folle solitarie, ne! momento 
stesso in cui questa manipola­ 
zione gli sfugge di mano! I diri­ 
genti hanno perso la testa in 
diretta. E ciè che ha tanto scioc­ 
cato gli spettatori non sono stati 
i 38 morti, ma il fatto di essere 
stati testirnoni in diretta di una 
tale violenza che lo spettacolo 
questa volta non· ha potuto ri­ 
sparmiare loro. Erano imbarazzati 
di avere visto. Lo scandalo era tale 
che nella Gerrnania Federale han­ 
no puramente e semplicemente 
bloccato il reportage. Un giorna­ 
lista di "Le Monde" si domanda, 
costernato, in un articolo su que­ 
sto "affaire", "quale effetto tutto 
ciè ha potuto produrre presso i 

popoli dell' Africa nera (l'incontro 
veniva trasmesso in diretta in pa­ 
recchi paesi africani), ai quali 
un tempo noi abbiamo tentato di 
irnporre la nostra civiltà?". Da al­ 
lora abbiamo visto un concerto 
di reggae in Guinea volgere al 
peggio davanti I'eccitazione degli 
spettatori che hanno infine deva­ 
stato le installazioni dello show. 
ln Grecia, nello stesso periodo, gli 
organizzatori hanno dato ordine 
aile vedette di un concerto di suo­ 
nare al solo scopo di calmare 

MUSICA 

la folla scatenata. Quest'ultima ha 
ugualmente trattato i cantanti co- 
me cattivi servitori incapaci di essi si trovano uniti nell'affronta- 
scaricare l'insoddisfazione e ha 
rotto tutto. I selvaggi sono dapper­ 
tutto ne! mondo . 

Il semplice fatto che noi abbia- worth, il fatto che la gente consi- 
mo preso la difesa degli hooligans derava la cosa corne un diverti- 
contro la calunnia e la repressio­ 
ne ha fatto scandalo ovunque, 
anche tra le persone a noi vicine. 
Gli argomenti che si e tentato di 
opporci provengono tutti dallo l'holiganismo del calcio. In ogni 
stesso g i u d i z i o m o r ale, caso, l' "affaire" di Heyse! avrà 
che vede in queste azioni solo una creato condizioni nuove per gli 
violenza irrazionale e gratuita. hooligans, con il pattugliamento 
Non esistono atti gratuiti a que- militare degli stadi chc ne è se- 
sto mondo: vi è chi lo apprende - guito. Ormai chi va alla partita 
a caro prezzo. L'hooliganismo è per scaricarsi sarà obbligato ad at- 
una manifestazione irnmediata del- taccare i poliziotti presenti in 

.. ., ' . ... . ( ". > • 

l'insoddisfazione che non ha nien­ 
te di sorprendente dopo una set­ 
timana di noia o di lavoro. La 
miseria ha sempre qualcosa di ver­ 
gognoso per i riforrnisti, di sacri­ 
lego. Non comprendono prima di 
tutto in cosa consista la miseria 
di tutti i giorni, e dunque la vio­ 
lenza che essa genera. Noi affer­ 
miano che i poveri sono uniti 
solo nella rottura di tutti i freni 
sociali e nell'annientamento di 
tutte le leggi, altrimenti non co­ 
stituiscono i n a 1 c u n m o d o 
una comunità. E' soltanto nella 
espressione della loro insoddisfa­ 
zione che i poveri possono ricono­ 
scersi. Attraverso ciè si opera il 
ribaltamento della situazione ed 

re il nemico comune. Un commis­ 
sario inglese deplorava, l'indomani 
della bella sommossa di Hands- 

mento, allo stesso modo del- 

HEYSEL 

massa sul posto, anziché battersi 
coniro i tifosi delle squadre avver­ 
sarie. Cosa che è già accaduta a 
Leicester il 9 ottobre 1985. 

Il momento in cui la borghesia 
e lo Stato finiscono di organizza­ 
re la separazione che definisce i 
poveri e rende loro l'esistenza 
assolutamente invivibile, è anche 
quello che crea le condizioni di 
un ribaltamento della situazione. 
Ciô che separa la gente e ne fa 
precisamente dei poveri, è anche 
ciè che li identifica. I poveri non 
si conoscono, essi si riconoscono. 
A Marsiglia, agli inizi di settembre 
del 1985, dopo un inseguimento 
alla fine. di una fallita rapina, i 
poliziotti abbattono uno dei gio­ 
vani rapinatori davanti il quartie­ 
re La Paternelle. Vengono subito 

LA PATERNELLE 

attaccati dagli abitanti del luogo 
in rivolta e devono ripiegare 
dopo un vigoroso scambio di pie­ 
tre e granate. Poliziotti e giorna­ 
listi sono rimasti stupiti poiché 
la sfortunata vittirna non era di 
quella zona e non era neanche un 
arabo (se fosse stato del quartie- 
- re i poliziotti avrebbero dovuto 

affrontare un sollevarnento cosi 
violente corne quelli di Brix.ton 
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e Tottenham). I giovani che abi­ 
tano a La Paternelle sono quasi 
tutti arabi e si sono immediata­ 
mente riconosciuti nella sorte che 
i poliziotti hanno riservato a quel 
giovane sconosciuto, poiché subi­ 
scono esattamente Je stesse condi­ 
zioni dure e penose. Anche ne] 
quartiere di "Les Halles", a Pari­ 
gi, che è tuttavia psico-geografi­ 
camente l'opposto dei quartieri 
periferici di Marsiglia, l'arresto di 
un piccolo spacciatore ha provo­ 
cato l'assembrarnento di 400 per­ 
sone che hanno attaccato i poli­ 
ziotti e la ricca zona del centro 
di Parigi (ciè è accaduto nel mese 
di settembre dell'anno scorso ). 
L'indifferenza e · la futilità che re­ 
gnavano contraddittoriamente a 
Les Halles hanno trovato qui un 
tentativo di superamento. Ne sia­ 
mo soddisfatti. 

Noi, i Cangaceiors 

Parliamo molto della violenza 
nelle periferie. Tuttavia non biso­ 
gna pensare che solo Ji si muova 
qualcosa. Soltanto che vi vive mol­ 
ta gente nelle nostre stesse condi­ 
zioni e spesso anche noi stessi. 
Non facciamo altro che parlare 
della violenza: è il nostro ele­ 
mento, e possiamo anche dire il 
nostro destino quotidiano. La vio­ 
Jenza è prima di tutto quella delle 
condizioni che ci vengono impo­ 
ste, quella della polizia che Je di­ 
fende e, più raramente purtroppo, 
quella che noi gli buttiamo in 
faccia. Non conosciamo tutti i 
nostri nemici, ma conosciamo ciè 
che difendono. Tutti i nostri al­ 
Jeati non sono obbligatoriamente 
i nostri complici ma succede a vol­ 
te che lo siano. Non siamo in rap­ 
porto con tutti i nostri alleati. 
I disoccupati che combattono la 
povertà, sono nostri alleati corne i 
lavoratori che si ribellano contro 
il Javoro e sfuggono al controllo 
dei sindacati. Non pensiamo di 
possedere una verità universale ma 
intendiamo cornunicare quello che 
pensiamo. Le verità universali so- 

no quelle che si comunicano e 
non quelle che si possiedono. 
A coloro che si chiedono se sia­ 
mo assemblearisti, consiliaristi, ri­ 
spondiamo che ci interessa sapere 
come la gente stabilisce e orga­ 
nizza il dialogo. Non siamo "terre­ 
risti" perché sosteniamo la clande- 

TUTTO E' POSSIBILE 

stinità: scava vecchia talpa, si dice­ 
va un tempo. Nella nostra epoca, 
la gente che afferma esigenze ri­ 
voluzionarie passa per sognatrice. 
Ma l'uomo è fatto della stessa ma­ 
teria di cui sono fatti i suoi sogni. 
Noi siamo rivoluzionari. "Os Can­ 
gaceiros" significa "Tutte è possi­ 
bile", "Noi siamo in guerra", 
"Niente è vero, tutto è permesso". 
Siamo numerosi rispetto all'ato­ 
matizzazione regnante e abbiamo 
moiti alleati dappertutto. 

Il nostro programma è vec­ 
chissimo: vivere senza tempi mor­ 
ti. Ci proponiamo di pubbliciz­ 
zarlo per mezzo dello scandalo, 
non ci sono altri mezzi degni di 
un programma simile. La nostra 
esistenza in se stessa è già uno 
scandalo. Non siamo evidentemen­ 
te indispensabili: tuttavia succede 
che in più occasioni abbiamo do­ 
vuto esserlo. Nella guerra sociale, 
nessuno puè essere esonerato. Sia­ 
mo anche molto sospettosi - 
l'esperienza prova che non Jo si è 
mai abbastanza - . La diffidenza 
mai abbastanza -. La diffidenza si 
giudica dalla fiducia che si accorda 
parte di quello che chiamiamo "il 
mondo del Javoro", benché uscia­ 
mo da questo stesso mondo. Ma 
quando si svolgono lotte degne di 
questo nome, queste combattono 
il mondo del lavoro e se la pren­ 
dono con ciè che costringe i po­ 
veri al Javoro, la necessità del 
denaro. 

Ci spieghiamo il fatto che non 
esiste al rnornento nessun altro 
gruppo corne il nostro in Euro­ 
pa tramite questa riflessione: noi 
siamo semplicemente i primi. Cer­ 
to, i nostri scritti hanno una dif­ 
fusione irrisoria rispetto alle no- 

stre enormi ambizioni. Ma contia­ 
mo sulla forza di spirito dei no­ 
stri Jettori per porvi rimedio,' co­ 
sa questa che non rimette in cau­ 
sa Je nostre ambizioni. La diffu­ 
sione dei nostri scritti non ha evi­ 
dentemente a che vedere con la 
diffusione massiccia e quotidiana 
delle menzogne della stampa. Se 
i suoi Jettori sono quantitativa­ 
mente limitati, essi si indirizzano 
a possibili interlocutori, non ad 
una massa di spettatori. Meglio 
avere con sé gente scelta e corn­ 
battiva che masse informi. Questo 
favorisce Je nostre enormi arnbi­ 
zioni. Siamo contro tutte le ge­ 
rarchie, e la nostra associazione 
si pretende egualitaria nella misura 
in cui ognuno è in grado di pren­ 
dere decisioni al suo interno. Il 
fatto di riferirci a degli intellet­ 
tuali corne Marx e Hegel non ci 
dà fastidio: alla Joro epoca si po­ 
teva essere un intellettuale senza 
essere una puttana intellettuale, 
adesso non è più possibile. Di più, 
essi non erano soltanto intellet­ 
tuali in quanto ebbero un'azione 
sulla realtà. Noi consideriamo pos­ 
sibile avere continui contatti con 
altri gruppi su questa condizione 
di fondo: il superamento di ogni 
forma di agitazione-propaganda 
nella sua messa in atto. Quello che 
critichiamo nella politica è lo Sta­ 
to. 

CHI SIAMO 

Dobbiamo apportare qualcosa 
di nuovo a questa epoca ed averne 
anche i mezzi. Incontrandoci a più 
riprese con alcuni minatori in 
sciopero in Gran Bretagna, ci so­ 
no state poste queste elernentari 
do mande: "Quale forza costituite 
realmente? Che cosa potete fare 
con Je informazioni che vi dia­ 
mo?". A queste domande bisogna 
essere in grado di rispondere chia­ 
ramente, tanto più che un gruppo 
corne il nostro non è poi compren­ 
sibile a tutti. Ci hanno anche chie­ 
sto in Polonia: "Ma voi chi siete 
dunque? Qual è il vostro movi­ 
mento?''. Bisogna saper manifesta- 

re il carattere universale della 
nostra esistenza. L'interesse che 
abbiamo per Je rivolte dei nostri 
simili oltrepassa l'interesse che ha 
un povero isolato e senza mezzi 
per il mondo. Ci occupiamo tut­ 
tavia di quello che ci interessa 
ma sia ben chiaro che in nessun 
caso intendiamo fornire assistenza 
alle lotte altrui. Intendiamo sem­ 
plicemente incontrare la gente e 
prendere parte alla Joro gioia. La 
più parte dei Javoratori ribelli 
che incontriamo sono influenzati 
dallo stato d'animo militante usci­ 
to dall'ex-movimento operaio. 
Allo stato attuale delle cose pos­ 
siamo contare su incontri avuti 
con individui presi isolatamente, 
benché ci accada di metterci in 
contatto anche con vari gruppi 
organizzati, che conservano anco­ 
ra qualche illusione sui sindaca­ 
lismo, con lavoratori ribelli. Se 
l'attivismo di questi gruppi ci la­ 
scia indifferenti, conosciamo, al 
loro interno, gente che attraverso 
il rifiuto del lavoro ci è molto 
vicina. I giovani della periferia 
avendo l'abitudine di incontrare 
gente isolata o raggruppata in ban­ 
de locali, sono· sempre un poco 
stupiti di vedere, quando ci in­ 
contrano, un gruppo costituito e 
organizzato. Al contrario, i Javo­ 
ratori in Jotta, avendo l'abitudine 
di vedere la gente che agisce in 
quanto membro di una organizza­ 
zione ufficiale, si meravigliano 
quando ci incontrano di vedere 
individui che sembrano agire per 
conto proprio. ln Gran Bretagna 
o in Spagna, numerosi lavoratori 
in rivolta sono rimasti sorpresi 
di vedere un gruppo di disoccu­ 
pati a vita, organizzati, con con­ 
tatti e informazioni a livello in­ 
ternazionale e in grado di disporre 
di certi mezzi pur essendo indi­ 
pendenti da qualsiasi apparato po­ 
litico e sindacale. Infine noi de­ 
stiamo l'interesse degli altri at­ 
traverso la nostra stessa esistenza. 

Ad ogni modo, il solo serio 
pericolo che corriamo è quello di 
morire poveri. 

Os Cangaceiros 
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Se si fossero • 

messi daccordo, 
cosa sarebbe cambiato? 

TESTATE 
E BOMBE 

STRATEGICHE 

BOMBE, MISS/LI A 
USAIURS~ 

&¼t•~ 
3296 11os2 L(,;~ 
ii=bi=hitet@i@i;tl ~I~ 

2130 16420 ~~~~ 1030 j 1398 
M•&if Mii•ZaWF::=.:ii-i~ · • ••••:::::::= :i!Ki 

BOMBARDIER/ 

DA TERRA 

SU SOTTOMARINI 

TOTALE 191912647 
Arsena/i nucleari strategici Ida ·The Observer) 

lnvece, segando 
appassionatamente 
Cnella pagina che segue) 
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In quanto quadri di "pro­ 
fessionalizzazione popolare" vor­ 
remmo rispondere alle vostre do­ 
mande su corne abbattere i tra­ 
licci della mafia dell'atomo. 

Il modo migliore è il se­ 
guente: 

occorrono 6 seghe a mano 
con manici di ferro posti paralle­ 
lamente alla sega (vantaggi nei 
confronti della fresa: più facile 
da trasportare, fa meno rumore, 
molto meno cara; svantaggi: si se­ 
ga a Jungo); 

in aggiunta occorre inoltre: 
6 bottiglie di olio da ml. 

100, 15 lame da sega di riserva 
( con una lamina di rinforzo ), 
2 Jampade tascabili con scher­ 
matura di luce Jaterale, un pro­ 
dotto per marcare Je parti da se­ 
gare, 1 fazzoletto (su] quale ven­ 
gono sostituite le Jarne della se­ 
ga), 1 tronco ~i albero di circa 2 
metri e mezzo di Junghezza per 
quindici cm. di diametro, calze 
grosse invernali da indossare sopra 
le scarpe, guanti. 

Quale migliore ricetta noi 
consigliamo: 

1) marcare tutte Je parti da 
tagliare, segare tutte le aste infe­ 
riori di collegamento trasversale 
tra i quattro pilastri (allo stesso 
livello del taglio che verrà in se­ 
guito eseguito sui pilastri centra­ 
li). 

2) Segare una figura di eu­ 
neo nei due pilastri posti nella di­ 
rezione di caduta (i pilastri scel- · 
ti devono essere paralleli ai cavi 
della corrente). Per il cuneo, se­ 
gare dapprima in diagonale verso 
la direzione di cad uta ( circa 30 
gradi) verso il basso. Da un ango­ 
Jo di 90 gradi dovete continuare 
a segare orizzontalmente. Comple­ 
tare il taglio, poi segare i due pi­ 
Jastri in orizzon tale circa 15 cm. 
sopra il taglio obliquo. Usare la 
sega in due ed ognuno con le due 
mani (la sega deve essere solo 
tira ta: si risparmia fatica e fa me­ 
no rumore). 

3) Finito di segare i due pi­ 
lastri, riporre t u t t i gli a ttrezzi 
utilizzati e allontanarsi di circa 

150 metri sulla linea di fuga. Due 
o tre persone rimangono presso · il 
traliccio. Con l'aiuto del tronco 
battete i cunei fuori dai pilastri. 
Dopo il primo cuneo non succede 
nulla. Caduto il secondo cuneo è 
giunto il momento di allontanarsi 
nella direzione opposta a quella 
di caduta (a piccoli passi, una 
gamba sempre in contatto del 

cunei 

aste da segare 

pilastri di sostegno segati 

suolo) Il traliccio cade nella dire­ 
zione in cui sono stati segati i pi­ 
Jastri. 

4) Il tempo di caduta è di 
minimo 2 secondi. I cavi vengono 
tirati dai tralicci al suolo. State 
curvati e ben stabili, non fare mo­ 
vimenti bruschi, Quando il. cavo 
viene a contatto del suolo si forma 
un corto circuito. 

Arrisegarci 

Operatori Rivoluzionari 

In caso di pioggia sconsiglia­ 
mo l'azione in quanto la conduci­ 
bilitâ deJJ'acqua la rende troppo 
rischiosa. Calcolate il tempo a suf­ 
ficienza, non è un'azione da 5 
minuti. Consideriamo quale fase 
pericolosa solo quella del segare i 
pilastri. 

caduta tralicci 

Imparare e applicare! 

@ 
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Ampiezza del concetto di illegalità 

Anche la semplice diffusione di 
una notizia che viene distorta o 
taciuta da! sisterna istituzionale di 
informazione, costituisce un fatto 
"illegale". Non un fatto contra­ 
rio ad una legge precisa (tranne ca­ 
si particolari di notizie tutelate 
dal cosiddetto "segreto di Stato", 
che poi sarebbe una specie di se­ 
greto di Pulcinella), ma un fatto 
contrario alla gestione del control­ 
lo sociale, su cui si basa la stessa 
possibilità - da parte dello Sta­ 
to - di fare rispettare le leggi. 

Esiste quindi un'arnpia fascia di 
comportamenti che suscitano l'at­ 
tenzione degli organismi repressivi 
statali, spesso allo stesso livello 
(se non di più) di quei comporta­ 
menti che si risolvono in un'azio- 

ne contraria a leggi precise. 
Mettere in circolazione una no­ 

tizia, ad un dato momento, pub 
essere molto nocivo per i pro­ 
getti di controllo statale, almeno 
altrettanto nocivo (se non di più) 
di un'azione che rientra espressa­ 
mente nei casi previsti dalla legge 
corne reati. 

Ne deriva che tra la linea "for- 

LEGALITA' FORMALE 

male" della legalità e quella "rea­ 
le", esiste una differenza che flut­ 
tua in funzione dei progetti re­ 
pressivi e di controllo. 

In relazione quindi ai rapporti 
tra Stato e capitale, sia da un pun­ 
to di vista interno che internazio­ 
nale, si identifica, di volta in vol­ 
ta, un livello di illegalità - o, se 

si preferisce, un limite di "lega­ 
lità - che viene fissato non tanto 
col ricorso a leggi precise (il codi­ 
ce penale agisce solo in deterrni­ 
nati casi), ma con una pratica 
minuta di controlli e di dissuasioni 
che solo qualche volta diventano 
repressioni vere e proprie. 

Il rapporto tra politica e illegalità 

In fondo, qualsiasi critica poli­ 
tica rientra nei termini della legali­ 
tà. Difatti essa rassoda il tessuto 
istituzionale e consente di supe­ 
rare i difetti e i ritardi determinati 
dalle contraddizioni del capitale e 
dagli aspetti eccessivamente rigidi 
dello Stato. 

Ma nessuna critica politica puè 
arrivare ad una negazione asse- 

luta dello Stato e del capitale. Ne! 
caso lo facesse - corne avviene 
con gli anarchici - si tratterebbe 
di una critica sociale, e quindi non 
potrebbe essere considerata un 
contributo costruttivo al tessuto 
istituzionale, con la conseguenza 
di diventare - di fatto - qualcosa 
di "illegale". .,,. 

Vi possono essere momenti 
istituzionali e sociali, equilibri e 
contraddizioni di forze politiche 
ed economiche, che rendono più 
o meno agevole il recupero di una 
critica sociale di natura radical­ 
mente anarchica, ma ciè non spo­ 
sta il contenuto sostanzialmente 
"illegale" di questa critica. 

Sotto un altro aspetto, anche i 
comportamenti che ricadono net­ 
tamente sotto il dominio del co­ 
dice penale possono essere consi- 
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LOTTA ARMAT A 

derati diversamente alla luce di un 
rapporto di natura politica. Ad 
esempio, la lotta armata di un par· 
tito combattente è senz'altro un 
comportamento illegale - nel sen­ 
so formale del termine -, ma, ad 
un dato momento, puè tornare 
funzionale ai progetti di recupero 
e di ristrutturazione dello Stato e 

al vecchio potere e gestirlo di sana 
pian ta. 

Come si vede, mentre la sern­ 
plice critica anarchica - radicale 
ed assoluta nei suoi contenuti - 
resta sempre "illegale"; anche la 
lotta armata dei partiti combat· 
tenti puè, ad un certo momento, 
rientrare ne] dominio della "Je­ 
galità". Ciè prova, ancora una 
volta, il concetto "fluttuante" di 
Jegalità e l'intenzione dello Stato 

Ora, I'esercizio del controllo è 
basato sulla conoscenza dei dati: 
comportamenti, difformità, gusti, 
ideologie, azioni, ecc. li maggior 
numero possibile di dati raccolti 
e la loro relativa elaborazione so­ 
no alla base di un'ampia gestione 
del controllo. Senza questi ele­ 
menti di fondo non è possibile 
un controllo diretto, per quanto 
quest'ultimo possa sembrare circo­ 
scritto e poco affidabile in una 

del capitale, per cui non è da 
escludersi un possibile accordo tra 
partita combattente e Stato ( que· 
st'ultimo nella sua veste di garante 
delle condizioni di privilegio del 
capitale). 

Un simile accorda non è un 
assûrdo in quanto il partito com­ 
battente si colloca nella logica 
della destabilizzazione del potere 
in carica per la costruzione di un 
futuro potere, diverso nella forma 
ma identico nella sostanza. In que­ 
sto progetto, nel momento iri cui 
ci si rende conto che l'affronta­ 
mento militare non puè essere 
continuato perché privo di sboc­ 
chi a medio termine, si puè arri- 

AMNISTIA 

vare ad un accorda. L'amnistia 
di cui si discute all'interno del mo­ 
vimento è uno di questi accordi 
possibili. Ma altri se ne possono 
ipotizzare in vista del recupero 
delle forme di socialdemocratica 
convivenza che la sconfitta milita­ 
re fa apparire corne unica soluzio­ 
ne possibile agli occhi di coloro 
che ieri si illudevano di sostituirsi 

di adattare questo livello alle con­ 
dizioni del controllo. 

L'esercizio del controllo 

Gli strumenti repressivi si basa· 
no in minima parte sull'esercizio 
bruto della repressione. Nella più 
gran parte essi funzionano corne 
strumenti preventivi di controllo. 

Questo si esercita pertanto su 
tutte Je forme di illegalità po­ 
tenziale - attraverso una serie di 
provvedimenti - e su tutte Je 
forme di difformità del comporta­ 
mento. Le illegalità potenziali ri- 

ILLEGALJT A' POTENZIALI 

entrano oggi nei limiti della Jegge, 
ma permettono, all'occhio lungi­ 
mirante del censore, di vedere il 
loro possibile sbocco. Lo stesso 
per Je difformità del comporta· 
mento, oggi possibili oggetti di 
studio o di sorpresa (scostamento 
dalla moda imposta dai centri di 
produzione del consenso ), domani 
pericoli concreti di sovversione so­ 
ciale. 

prospettiva di controllo più ampio, 
ad esempio, di tipo partecipativo. 

Gli spazi del segreto 

Contrariamente all'opinione di 
alcuni - troppo superficiali soste­ 
nitori dell'inutilità, anzi della ir­ 
realizzabilità, del segreto - riten­ 
go il segreto una delle basi essen­ 
ziali dell'azione rivoluzionaria. 

Ma questo concetto deve essere 
approfondito. 

ln primo luogo è troppo sern­ 
plicistica la considerazione che il 
segreto sia pensabile solo nella 
eventualità di un'azione clandesti­ 
na. Anche nell'attività di contro­ 
informazione, attività che prelude 
aile lotte intermedie,: il segreto è 
indispensabile. Infatti, la Jotta in­ 
termedia stessa, ad esernpio: una 
occupazione, non è lo scopo "rea­ 
Je" degli anarchici, ma questo 
scopo sta dopo, nelle conseguea­ 
ze che si possono sviluppare dalla 
Jotta. Queste conseguenze non 
possono essere rese note ne] corso 
del Javoro di controinformazione 
e, in senso stretto, non fanno par­ 
te dell'azione intermedia, ma si 

collocano in una fase successiva, 
che difficilmente potrebbe essere 
colta da chi partecipa alla lotta 
per soddisfare un suo bisogno 
primario immediato. 

ln secondo luogo, anche se pos­ 
siamo dare per scontato che gli 
organi repressivi vengono a cono­ 
scenza di ogni aspetto della nostra 
latta - dalla fase controinforma­ 
tiva a tutte le fasi successive - 
non c'è motivo per cui non pos­ 
siamo adottare il metodo di for· 
nire quanto meno possibile in· 

LUCE DEL SOLE 

formazioni al nemico. Fare Je cose 
alla luce del sole non vuol dire 
fornirle di spiegazioni ad uso della 
polizia. Si pensi, ad esempio, a 
più azioni che si svolgono in più 
posti contemporaneamente. Cu­ 
rando nei particolari gli aspetti 
della comunicazione ( volantini, 
manifesti, giornali, ecc.) si puè 
rendere più difficile alla polizia 
cogliere il rapporto che esiste tra 
quelle azioni. Si tratta di una nor­ 
male cautela per ritardare l'azio­ 
ne repressiva. 

L'educazione alla cautela e alla 
prudenza è quindi fondamentale 
per ogni rivoluzionario, quale che 
sia l'azione che sta portando a 
termine. Un minimo di riflessione 
su questo argomento ci porta a 
capire Je tecniche di salvaguardia 
che occorre impiegare anche nella 
semplice redazione di un veianti­ 
no, allo scopo di evitare alcuni 
aspetti della repressione. E, sotto 
un'altra prospettiva, la conoscenza 
di queste tecniche ci permette di 
impiegare alcuni strumenti di de· 
nuncia, ed anche di disprezzo e 
di vilipendio, al momento op· 
portuno, quando Jo riteniamo im­ 
portante, per cui il rischio che ne 
deriva diventa un rischio calcola­ 
to e non un semplice errore di 
penna o di pensiero di cui, magari, 
ci pentiremo subito dopo. 

Come si vede, gli spazi del 
segreto sono ampi e non appaio­ 
no circoscritti alla sola clande­ 
stinità. 
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' Il movimento anarchico e il proble­ 
ma del segreto 

Dire che il movimento anarchi­ 
co non è - per sua natura - un 
movimento clandestino, significa 
dire nulla. Un movimento rivo­ 
Juzionario, cosi complesso e ricco 

SUPERFICIALIT A' 

di elementi di trasformazione ra­ 
dicale della società, non puè 
essere pensato se non in funzione 
dell'intervento esterno, alla Juce 
del sole, in modo che tutti possa­ 
no prendere in considerazione Je 
sue tesi e vagliarle in una prospet­ 
tiva critica. 

Il fatto che qualche volta il 
movimento anarchico sia stato "ri­ 
dotto" alla clandestinità è da ri­ 
condursi quindi esclusivamente al­ 
Je mutate condizioni storiche e 
politiche di un dato paese. 

Ma ciè non toglie che contem­ 
poraneamente al fatto che il movi­ 
mento anarch.ico sviluppa la sua 
attività politica e rivoluzionaria 
alla Juce del sole ( con Je cautele 
viste prima): esso sviluppa anche 
un'attività più specifica che non è 
diretta alla propaganda e alla 
partecipazione aile lotte sociali, 
ma si pone obiettivi diversi, per 
quanto - ovviamente - non con­ 
trastanti con i primi. Fra questi 
obiettivi si colloca, in primo 
luogo, il problema del reperi­ 
mento degli strumenti e dei mezzi 
che sono necessari alla lotta. In 
secondo Juogo, si collocano gli 
attacchi contro obiettivi e indi­ 
vidui che realizzano Io sfrutta­ 
mento, e cosi via. 

Questa seconda parte delle at­ 
tività del movimento, ne] suo 
complesso, non puè essere consi­ 
derata come qualcosa di "diver­ 
so" e di "separato". La necessità 
del segreto, che appare indiscu­ 
tibile per questi aspetti, porta i 

INADEGUATEZZA 

negatori della possibilità del se­ 
greto stesso a concludere che ogni 

attività di quest'ultimo tipo deve 
essere abbandonata. Con ciè, que­ 
sti negatori, sacrificano un patri­ 
monio di potenzialità che il mo­ 
vimento continua ad esprimere, 
riducendo il tutto alle semplici 
dichiarazioni di principio e alla 
triste e melanconica inadeguatezza 
dei mezzi che possediamo. 

Tecnologia e segreto 

Ma i potenti mezzi tecnologici 
di cui è dotata la parte avversa, 
rendono possibile il segreto? 

Questa domanda rientra nel­ 
l'ambito di quelle perplessità che 
sono state generate - in questi 
ultimi anni - da un'errata cono­ 
scenza della tecnologia e da una 
altrettanto fantastica e iperbolica 
considerazione delle sue possibili­ 
tà di impiego. 

Come ogni cosa che non si co­ 
nosce, o che si conosce poco, la 
tecnologia di questi ultimi anni, 
con i suoi computers, i suoi 
centri automatici di ascolto, .i suoi 
lasers, i suoi radars, ha affasci­ 
nato moiti compagni che, quasi 
sempre, erano - in precedenza - 
appassionati lettori di fantascienza. 
Adesso, il piacere che trovavano 
in quelle Jetture, Jo trovano nel 
leggere, spesso senza un'idonea 

preparazione di base, i resoconti 
di giornali più o meno specializ­ 
zati (ma più spesso semplicemente 
"scandalistici"), i quali parlano 
delle grandi possibilità della tecno­ 
Jogia odierna. 

Qui non si vuole affatto sotto­ 
valutare la potenzialità repressiva 
che i ritrovati tecnici di oggi met­ 
tono a disposizione del potere. 
Vogliamo solo dire che queste 
affermazioni vanno fatte con un 
poco di cautela. Se non altro per 
non smontare la stessa carica sov­ 
versiva della gente e per non con­ 
tribuire, noi stessi, a ribattere i 
chiodi della cassa dentro cui ci 
vogliono chiudere. 

CONTROLLO TOT ALE 

Il con trollo totale è il sogno 
che il dominio si tramanda dal­ 
I'epoca del grande Leviatano. In 
pratica, esso è irrealizzabile. L'o­ 
stacolo principale non è tanto la 
scarsa efficienza tecnica dei mec­ 
canismi di controllo e, in fondo, 
nemmeno la limitatezza connatu­ 
rata all'uomo che è incaricato 
di farli funzionare. Il limite del 
controllo è dato da] fatto che per 
estendersi deve penetrare all'inter­ 
no della mentalità del controlla­ 
to. Il vero controllore non è 
quindi - o, almeno, non soltan- 

to - il poliziotto, il giudice o la 
guardia carceraria, quanto il con­ 
trollato stesso. 

Chi realizza il controllo pro­ 
getta di entrare dentro la cultura 
del controllato, per costruirvi una 
serie di resistenze alla libertà, 
ostacoli alla Jotta sovversiva, im­ 
pedimenti al pensiero libero. Una 
volta fatto ciè sarà il controllato 
stesso che si censurerà azioni e 
pensieri. In una terza fase, infine, 
il controllato provvederà ad esten­ 
dere il controllo, a perfezionarlo 
partecipando all'elaborazione dei 
centri tecnologici di immagazzina­ 
mento dati e di gestione delle 
informazioni. Quest'ultima parte­ 
cipazione, che costituisce il massi­ 
mo livello ipotizzabile di control­ 
lo, diventerà possibile solo quan­ 
do si saranno interiorizzati i due 
primi Jivelli ( quello del controllo 
visto corne nemico, e quello del 
controllo fatto penetrare all'inter­ 
no di noi stessi corne modello di 
ragionamento ). Il terzo livello non 
deve essere visto come una parte­ 
cipazione al funzionamento di 
"rnacchine", quanto come un con­ 
tributo costante all'arricchimento 
del capitale informatico, cosa, 
quest'ultima, che costituisce la 
base dell'accumulazione capitali­ 
sta di domani. 

In una simile prospettiva, di- 
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